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L  ENIGMA 

DISCIOLTO 

Tkattenimento  Pastorale 
PER  MUSICA 
Da  Rapprefentarfì 

IN  L  U  G  O 

V^nno  i  7  i  i. 
DEDICATO 

Al  Merito  fempre  grande  dell'  lllujlrìjfimo 
Sig.  CAVALIERE 

FRA'  MARIO  CANSACCHL 


In  Bologna  per  Cofhntino  Pifarri  fotto  le 
Scuole.  Gin  licenza  de' Superiori. 


JliuftriJJimo  Signore. 


E  prima  d'ora  mi  Ci 
offe  prefentata  occafione  cP  alfu- 
mere  il  bel  nome  di  Servitore  di 
V.  S.  Uluftriffima ,  non  avrei  sì  lun- 
gamente differito  di  prefentarli 
L'ENIGMA  DISCIOLTO.c 
maggiormente,  efsendo  ftaco l'An- 
no pafsato  rapprefentato  in  Bolo- 
gna con  applaufo  univerfale .  Non 
peraltro  ho  ardito  dedicarglielo  ^ 
A  *  co- 


conofcendo,  che  con  tal  colpo  di- 
facerbaròin  parte  il  dolore,  che  mi 
opprimeva  di  non  avere  cofa,  che 
le  addittafse  la  mia  divozione^* 
Gradifca  dunque  V.S.  llluftriflìma 
quefto  mio  picciolo  dono ,  e  non 
lo  (degni,  mentre  con  affetto  pie- 
no d'oflequio  fi  dichiara  chi  glie 
lo  porge  >  facendomi  grazia  (con 
T  aggradimento  di  quefto  )  darmi 
T  onore  di  portare  il  nome  di  Ser- 
vitore ben  diftinto  di  V-  S.  Illuftrif- 
fima^  acciò,  che  con  giudo  titolo 
meriti  lafua  Protezione,  alla  qua- 
le con  la  dovuta  umiltà  mi  dò  l'ono- 
re di  vivere 
Di  V.S.IlUiftriffima 


Bologna  li  p.  Agofto  171 1, 

BtVQtifs.,  &  Obli igatis.' Servitore 

Floriano  Arrefti* 


Interlocutori  . 


EUR  ILL  A.  La  Sig.  Agata, 
Lanài. 

TIRSI.  La  Sig.  Siluia  Lodi 
detta  la  Spagnola . 

F ILLI .  La  Sig.  Anna  Maria 
jBuganzj . 

SELVAGGIO.  LaSig. An- 
tonia Aderigbi. 

S  ATIRO .  IlSi?.  Carlo  Amami, 


la 


Y"    A  Scena  rapprefenta  una 

Jf  ^  deliziofa  Bofcareccia  con 

una  Capanna  da  Partorì  a  par- 
te 3  e  apprefso  di  efsa5  un  grof- 
fo,  &  antico  Olmo  ,  con  un_, 
Pozzo  vecchio  diroccato  ,  o 
ftiada  ,  che  guida  al  Tempio 
d'  Amore. 

-83-  <£3*  #63* 

Cortefe  Lettore. 

Iglierai  k  Carole  Fato  i  Kumiy 
uédorare&c.  come  fcberzi  di  'Pen- 
na Toetica  5  non  da  pentimento  di 
chi  fi  pr o/i/fa  vivere  Cattolico  y  o 
vivi  felice. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

JEurilla  con  Caneflro ,  che  dòL  cogliendo  fiori  per 
far  Ghirlande  .  Tir  fi  ài  dentro . 

J^«r.^Jf         O1  cercando  il  più  bel  fiore, 
Che  qui  fia  da  pormi  in  feti  • 
Fan  la  Rofa,e  il  Gelfomino, 
Col  color,  e  odor  più  fino 
Vaga  pompa  in  fu  *1  terrea, 
Vò  cercando  &c. 
1*  Amaranto  ,  e  il  Narcifo  ,  (co 
L'Anemone,  e  il  Giacinto,!!  GigIio,il  Grò* 
Con  la  vezzofa  Violetta  uniti 
Han  principiato  il  Serto;  ordichirefla 
Qual1  io  racoglierò?  NW  sò  :  compifci 
Sì  sì  Rofa  gentile       piglia  una  Rofa . 
L'ordine  tu  gradito.  Ahi  mi  pungerti , 
Scelerara,crudel.Ben  hò  ragione  la  éatpejf» 
Qyandodich'io  non  voglio.  Amor  non  vo- 
li qual  Rofa  odorofa ,  (glio, 
Colorita,  e  foave 

Vuol  mai  fempre  ferir ,  fempre  vicine 
Alle  delizie  fue  porta  lefpine  • 
Ch'io  m'innamori?  nò,  non  vuò  legami» 
Vuò  gli  altri  rimirar , 
Languir,  e  fofpirar, 
Ch'è  troppo  il  bel  gioir  ;  (mi. 
Ma  quell'altrui  martir,  no  fia  ch'io  bra- 
Ch'io  m'innamori ?nè,non  vuò  legami 
Tir.  Ami. 

£«.  Ami  ?  Qui  1*  Eco 

A  4 


S  ATTO 

Rifponde,  e  fcherzameco» 
Non  vuò  legami 
Tir.  Ami . 

Eu.  Ch'  io  ami ,  eh*  io  ami  ?  nò  • 
Tir  C b  '  i o  i m  i  r  c h '  io  a m i  ?  sì  »  (to, 
J?«.  Ah  nò,  che  ngn  è  l'Eco;  è  un  qualche  dol- 
che lagnando  fi  và,  perche  và  fciolto. 

S  G  E  N  A  II. 

E/ce  Tirjì Eurillct* 

r/r.T^\  Eggio  pur  troppo  amarti  , 

JLJf  Bella  Eurilla crudele. 
£«.  O  Tirfi,  ed  anco 

Dalla  tua  vana,  e  folita  follìa 
Hai  prevertito  il  fenno  ?  eh  vanne  a  Filli , 
Ch'  io  sò ,  eh'  è  T amor  tuo. 
Tir.  Fermati ,  afcolta  , 
S'avefli  il  cor  fu '1  labbro 
Quando  favello  a  Filli , 
Egli  ufeirìa  ne'fìmulatt  accenti;* 
Ma  per  te  fola  in  petto 
Se  ne  tìà  a  palpitar,  fentilò  ,  fenti . 
Eu.  S' io  credeflì  ,  che  i  detti 

Folfero  di  coftanza ,  e  che  giuraffi 
Silenzio,  e  fedeltà,  fors'anch'un  giorno, 

Bafta ,  chi  sà  

Tir .   Pria  eh'  io  voi  ga  ad  altro  volto 
Sol' un  guardo,  io  vuò  morir. 
Per  voi  care  pupi  lette, 
Luci  vaghe  amorofete 
Troppo  bello  è  il  mio  languir  • 

Pru&c.  Eu.ftàpenfofa. 

Mà  chepenfi? 
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En.  Hòrifolato, 

Vieni ,  e  fiedi  qui  meco . 
Tir.  O  '  c.tre  voci .  fiedom . 

Eu.  Ciel,  che  veggio,  tu  tremi  >  io  micredea, 
Ch'Amor  foffe  di  foco,  e  non  di  ghiaccio . 
T'ir,  purilla^ph  Dio,  pavento, 
Che  tu  pentita  or  non  mi  fugga ,  ed  io 
Perda  quefto  diletto , 
E  dal  timor  l'almi  fi  fcuotein  petto  . 
Eur.    Non  fon  sì  crudele 
Amato  mio  Ben . 
Se  adori  fede  c, 
Se  taci  collante, 
Conforte ,  &  Amante 
Ti  voglio  nel  fen  . 

Non  &c. 

Mà  tu  non  parli  ? 
Tir.  Le  promeflegioje 

Comincio  coi  fìlenz^o  a  meritarmi . 
Eu.  Dunque  alla  fede  tua  giuft^è ch  ioda 

Pegr*o  aelfa  mia  fede  . 
Tir.  Premio  d'Amor  ben  degno. 
Eu.  Offerva  intanto , 

Che  qui  alcun  non  ci  veda,  guarda  d'ìntùr. 
Tir.  Siamo  fola  ,  e  ficuri . 
Eu.  Or  mira .  gli  mqfira  la  mano  • 

Tir.  E  che? 

Eu.  Non  vedi  Amore  ? 
Tir.  E  come  ? 

Eu.  Tergiti  l'occhio  molle, 

Non  vedi  ancora  ? 
Tir.  E  dove  ? 
Eu.  Eccolo ,o  folle. 

gli  dà  un  fcbiajfo  ,  e  fugge . 


SCE- 
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S  C  E  N  A   II ì. 

Tirjì  confuso* 

COsì  mi  trattale  fugge?GhTiriì,  equado 
Rifolverai  d'abbandonar  un  Moftro 
.  D'impietà,  di  difprezzo  ?  ah  torna  torna 
Agli  affetti  di  Filli .  Io  ben  comprendo, 
Che  fono  atei  sì  fieri 
Pene  condegne  al  core 
D'uninnocente, edileggiato  amore  » 
Se  per  una  è  ficuro  il  gioir, 
Sempre  folle  è  per  altra  il  penar,  j 
Par  virtù  bella  coftanza , 
Ma  fe  al  fin  non  v'  è  fperanza 
E*poi  vizi©  il  troppo  amar* 
Se  per  &c. 

S  G  E  N  A  IV. 

fitti  dentro  tet  Capanna  ^Tir/ì Jìferm& 
ad  udire . 

£/7.T?  'Gran  pena  amar  lontano,* 
S2j  Ma  gran  gioja  il  poter  dire 
Il  m  o Benso  eh  è  fedeU 
Tir.  Quefla  è  Filli  ingannatagli  femplicettà, 

Che  fin' or  hà  creduto  a5  detti  miei . 
Wih        L'afpettar  non  è  sì  Urano , 
E  foffribile  il  martire. 
Non  è  Amor  tanto  crudel  • 
Tir.  Merta  la  fua  coftanza , 

Ch'  io  lafci  Sferrila  ingrata  . 
§iL  E'granpen^&c*  ncJVufche. 

Tir. 


P    R    I    M    O*  |i 
Tir.  Sì  sì  fedel  fon'  io . 
JF/7.  Tir  fi  vezzofo, 
Tu  fei  pur  mio  ;  Mà  qual  dal  manco  fata 
Infoino  roffor  ti  tinge  il  volto  > 
Tir.  Ev'èpurancoilfegno.Ioquì  d'Euriiìa* 
Che  corone  teffea ,  trattai  poc*  anzi 
I  molti ,  e  varj  Fiori ,  Ape  mordace 
Fieramente  mi  punfe  :  , 
IH.  Per  far'il  Miei  più  dolce*  ella  fù  faggm 
Alambir  d' impravi  fa, 
Più  che  i  Fiori  del  fuol ,  quei  del  tuo  vifo* 
Ora  vieni  air  Ovil ,  che  il  frefco  Latte 
Della  Giovenca  mia  tenera  e  bella 
Ti  fcioglierà  1*  ardor  . 
Tir*  Verrò  fra  poco, 
Lafcia ,  che  alla  Capanna 
Volga  il  pie  frettoloso ,  ove  Selvaggio 
M'  attende  impaziente  ;  io  già  fe  lungi 
Da  te  volgo  il  Tennero  3 
Credimi  eh' è  v'ic'm  cor ,  e  penderò  * 
IH.    Non  mi  Jafdar  più  fola, 
Caro  ritorna  a  me. 

Se  manchi  un  fai  momento } 
Sento, 
/  Che  mi  s*  invola 

L'Alma,  che  vi  ve  in  te* 
Non  mi  &c*- 
Tir.    Benché  allontano  il  piede, 
Bella  fedel  farò. 

D' amarti  in  fino  a  morte* 
Forte 

Nella  fua  fede 

Troppo  il  mio  cor  giurò  • 

éj>  Benché  &c.  parte* 


SCE- 
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SCENA  V. 

Torna  Buttila  ,  Filli ,  £0/  il  Satin 
furtivamente , 

Eu.      '  Quà  ilCaneftro  miorsì  per  appunto 

£L  O  Filli ,  i!  tuo  bel  Tirfi  

FU.  Lo  sdì  quj  ftì  poc*  anzi 

Punto  da  un'  Ape  in  voito  « 
Ék.  Da  un'  Ape  ?  ah  quanto  io  rido . 
F*t»  Ridi  dell'  altrui  doglia  ? 
Eu.  Vuoi  tu  faper  qual'  Ape 

Fu  che  locoife  ? 
RI.  Dì . 

Sa:.  Belle  N:nfe  fon  qui. 

Entra  nel  mezzo  prendendole  ambedue 
perle  Vefii. 
Ffi.  Oìmè,  che  veggio! 
Eu.  Lafciami  orrendo  Moftro. 

fi 'fiate •a ,  e  fugge» 

E  -  .  Una  fola  mi  bafta . 
HI.  E  tanta  forza 

Satiro  mio  gentile  ufi  con  me? 
SaU  So  ,  che  Tempre  mi  fuggi . 
Film  Or  fqn  con  te  ; 

Io  qui  flava  di  fiori 

Un  vago  ferto  al  tuo  bel  crin  teflendo . 
f  an  Edov  è? 
FiL  Là  nei  fuolo 

Lafciollo  EuriJIa ,  che  con  me  il  facea . 

Datitelo . 

prerìde  la  Carena  lafciatad*  Eurilla  • 
S.tt.  E  di  colie  1  pur  qui  mi  fido. 
EiL  Tu  m' aiti  a  compirlo  . 

Sat. 
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Sat .  Io  qui  m'  affido . 

Siedono  .  E  mentre  gli  dà  a  tener  la  Corona 
moflrando  d'  aggiungervi  de  gli  altri  Fiori 
gli  và  legando  tutte  due  le  inani  cantando 
a  vicenda  * 
FU*     Come  intrecciando 
Vò  più  d'un  Fior  . 
Così  legando 
Mi  vài*  Amor. 
Sat.  ComelaRofa, 

Che  punge  ogn' or. 
Bocca  vez^ofa 
M' impiaghi  il  cor. 

à  %  Come&c. 
FU.  Or  di  me  fei  ficuro  > 
Sat.  Più  dubitar  non  potfb  . 
FiL  Anzi  vuò  darti 
Segno  più  manifefto 
Qui  dell'affetto. 
Sat.  Equal? 
FU.  Prenditi  quefto. 

gli  dà  un  urto  gettandolo  a  terra  3  e  fugge , 


A 


SCENA  VI. 

Satiro  folo  • 

H  fcelerata  indegna  :  ambe  le  mani 
Prima  mi  lega ,  e  poi  mi  getta  al  fuolo . 
Vedi  pur  qui  s' io  po(fo 
Recarmi  aita.  Oimè,  ch'io  fono  in  pezzi, 

10  mi  ferito  una  fpalla 

Fuori  d'  Architeuura  ,  e  di  più  quello , 
Che  corre  là  credo  ,  che  fia  il  Cervello  : 

11  Cervello  sì  sì ,  che  appunto  è  il  primo 

A  7  Fra 
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fra  tante  doglie,  e  tante 
A  ufeir  di  Capo  a  chi  vuol  far  l'Amante, 
Se  mai  mi  difirico 
Più  Donne  non  vuò  . 
Con  forza ,  non  polio , 
Co  i  denti,  ne  meno, 
Di  rabbia,  e  veleno 
Un  Moftro  mi  fò .      Se  &c. 

SCENA  VII. 

Selvaggio  ,  che  vìen  dal  Tempio  d' Amori  y 
Satiro  in  difparte. 

On  t*  intendo ,  o  Nume  infante . 
.LN  Parla  chiaro  ,  o  dami  morte  * 
Sat.  Coftui  mi  feioglierà  . 
Sei.      Un*  Enigma  al  cor  amante 
Più  crude!  fa  la  mia  forte. 
Sat.  Tiro,  ma  quefto'gruppo  è  troppo  force , 

SeL  Non  t'  intendo  &c. 
Sat.  Ferma  bel  Paftorello. 
SeL  Oimè. 

Sat.  Non  ti  fmarrir,  vieni,  e  pian  piano 

Scioglimi  quelli  lacci. 
SeL  Echi  di  Fiori 

Ti  fè  nodi  sì  vaghi  ? 
Sat.  lo  qui  poc'  anzi 

Per  ritrovar  la  mia  fmarrita  Ninfa 

Incominciai  quefta  Magia  d'Amore; 

Or'  asciugatoi  il  pianto 

Mi  fon  pentito,  e  vuò  disfar  l'Incanto» 
Seh  Per  le  Ninfe  fmarrite 

Incanto  è  quefto  ? 
£at.  Incanto  certo. 

Sei. 
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Sei.  Or  fegui 
V  amoròfl  *Magìa , 

Che  impari  anch'  io  per  ritrovar  la  mia . 
Sat.  Eh  non  la  voglio  più  . 
Sei.  Segui ,  deh  fegui. 
Sat.  Se  non  la  voglio  • 
Sei.  Deh  per  pietà. 
Sat.  Sono  nel  bell'imbroglio. 
Sei.  Pietà. 
Sat.  Se  tu  fapeffi^ 

Che  incanto  è  quefto. 
Sei.  Oh  Dio  !  porgimi  aita  5 

Già  che  del  cieco  Oracolo  d*  Amore , 

Che  interogai  per  la  mia  Dea  perduta, 

Io  non  comprendo  i  fenfì. 
Sat.  Echeti  diffe? 
Sei.  Senti, eh*  io  lo  dirò  . 
Sat.  Maledetta  colei ,  che  mi  legò  .  aparte 
Sei.     Sotto  il  capei  di  Venere 
L'onda  ri  {forgerà  • 
Che  dal  gelato  cenere 
Il  foco  avviverà . 
Sat.  F  facile,  ini  fciogli ,  e  te  Io  fpiego . 
Sci.  Spiegalo  prima. 
Sat.  O  che  pazienza  !  vedi 

<>uefta3  eh' è  qui  d'intorno  erba  Tettile. 
Sci.  io  la  vedo,  e  ne  prendo  . 

lo  guida  [opra  il  Pozzo 
Sat.  Detta  è  capei  di  Venere;  di  fotto, 

Evi  Y  onda,  che  forge . 
Sei.  O  faggiamente. 

Segui. 
Sat.  Slega  una  volta. 
Sei.  Sì  sì  lo  inerti .        lo  slega  . 
Sat.  ideilo 

A  8  Quan- 
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Quanto  più  puoi,  fé  vuoi  faper' il  refto. 
Sei.  Eccoti  in  libertà  . 
Sat.  Oh  prendo  fiato. 

Sei.  Or  fegiu  Amico  a  interpretar  l'Arcano  # 
Sat,  Altro  non  dico  più  , 

Facefti  ftcntarme,  ftenta  ancor  tù'*  fugge. 

S  G  E  N  A    VIU  . 

Selvaggio  j  poi  Tirfi \ 

SelJ^kK  Oftro  {uccido  ,  e  vile 

IVI  Rozo ,  indegno ,  inumano , 
Era  in  te  cortefia  l'effer  Villano. 
Orche  farò? 

Perche  lafciarml  vivere 
Fiere  crudeli ,  e  barbare  mie  pene . 
Meglio  è  l'andar  con  l'Anima 
In  un  eterno  oblio  ,  (Bene. 
Che  il  lagrimar  joh  Dio!  fenza  il  mio 
Perche  &c. 
nel  par  tirfi  s' incontra  in  Tirfi \ 
Tir,  Selvaggio* 
Sei.  Amico  Tirfi . 

Tir,  Prima  di  rivederti ,  io  qui  in  difparte 

Udii  le  tue  querele  .  Echiècoftei, 

Ch'  hai  tu  imam  ta  . 
Sei.  Oh  Dio» 

Lafciadi  rinovare  il  duolo  mio* 
Tir.  Deh  narra  i  cafi  tuoi  , 
Sei.  Silvio  mio  Genitor ,  faran  tre  ladri , 

Che  d' orrido  Cigmle  al  dente  ingordo 

Tolfe  Orinda  bambina  , 

Già  del  Frigio  Montano  unica  Figlia, 

11  veglio  in  guiderdone 

Del- 
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Della  falvata  Prole, 

A  me  pur  Figlio  folo 

Poco  d'  età  maggior  Spofa  la  refe . 

Si  ftrinfe  il  Nodo, c  il  tenero  Imeneo 

Solo  infegnava  al  labro 

Tinto  di  latte  ancor  baci  innocenti  ; 

Quando  che  dimprovifo 

O rinda  fi  fmarrì  ;  per  colli ,  e  monti , 

E  per  felve,  e  per  valli ,  e  Mefi,ed  Anni 

Si  ricercò,  ne  mai, 

Oh  Dioi  ne  mai  trovo fli ,  io  fin  d'allora 

Si  gran  perdita  pianfi ,  e  piango  ancora. 
Tir.  Di  lagrime  ben  giufte 

Tu  bagni  il  fuol  ;  mà  dimmi , 

Se  varia  il  Volto  al  variar  degli  Anni ^ 

Come  fe  mai  vivefle 

Ravvifar  la  potreiti  ? 
Sei.  Hà  tre  ben  grandi 

Sotto  l'omero  deliro 

Cicatrici  de  morii ,  onde  la  Belva 

L'afferrò  come  dilli. 
Tir.  A  feoprir  quelli  legni, 

Cheflan  folto  del  Manto,  or  faria  d'uopo 

Gir  furtivo  alla  Fonte  ,  ove  ben  fpetfb 

Suolneireflivaarfura,  or  quella,  or  quella 

Ninfa  tuffarli  ignuda* 
Sei.  Ardir  cotanto 

Non  avria  mai  Selvaggio  » 
Tir.  E  a  un  callo  amore 

Ciò  nem'enlice. 
Sei.  Ah  i  difperato  core  . 
Tir.     Cangia  foco  ,  fe  vuof  gioir , 
Che  il  tuo  foco  non  arde  più  • 
Sei  già  fciolto , 
Or  de'  foffrir 

A  9  D'un 
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D'  un'altro  Volto 
La  fchiavitù . 

Cangia  &c. 

S  G  E  N  A  VIIIL 


Selvaggio  fola . 

VEdrò  mille  fembianti ,  e  mai  d'Orinda 
No  vedrò  la  bellezza:  ogn'altro affetto 
S  irà  fempre  da  gioco , 
Poiché  dal  longo  affanno 
Aghiacciato  il  mio  fen  non  fente  foco  » 
Amor  mi  vien  sii  gli  occhi 
Ma  non  mi  palla  al  cor . 
Semai  mi  giunge  un  dardo 
Si  ferma  fol  nel  guardo, 
E  fciogliefi  l'ardor . 

Amor&c* 


Fine  dell'  jìtto  Trimo , 


ATTO 


*9 

ATTO  SECONDO. 

SCENA   P  R  I  M  A. 

Satiro  con  la  Corona  di  Fiori  in  mano  • 

IO  giù  voglio  tornar,  ne  sò perchè, 
Giurai  dentro  di  me 
Di  non  venir  qui  più  ; 
Màin  quefti  fiori  affé 
V'è  un'  occulta  virtù , 
Che  di  nuovo  à  girar  qui  sforza  il  pie. 

Io  qui  &c.  (manca 
Vuò  inghirlandarmi  ilcrin,  eh'  altro  non 
Che  un  pòpòd'ornaméto;  Or  fiaqueft'on- 
A  le  bellezze  mie,  (da 
Specchio  alla  vaga  fronte, 

và  [opra  ri  Tozzo  « 
Ninfe  correte ,  ceco  Narcifo  al  Fonte'  ♦ 

Qui  f ente  cantare  un'  Uccello ,  che  hà 
ri  nido  sii  /'  Olmo  » 

Chefento!  infin  gl'Augelli 
Applaudono  al  mio  vifo;  oh  melodia, 
Che  disfà  il  core  in  gioia;  e  a  poco  a  poco 
Mi  và  chiudendo  gl'occhi  in  dolce  oblìo; 
Io  <^uì  pian  pian  m* affidai 
Cosi  a  Venere  in  fen  dorme  Cupido. 

s' addormenta  fui  Bozzo  » 


A  io 


SCE- 


io  ATTO 


SCENA  IL 

Euri! la  y  e  Filli  . 

Bu.f~~\  Uefta  ti  dico,quefta  gli  mofl.  la  mano. 
Quell'Ape  fù,  chepunfea  Tirfi  il 
volto* 

FU.  Ah  fcelera  to?  indegno. 
JLu.  All'or  ,  che  infano 

Cercando  il  labbro,  Ei  ti  trovò  la  mano. 
FiL  Tutti  gl'Uomini  traditori 

Le  Fanciulle  van  ingannando . 
Sempre  inftabili  han  cento  amori , 
Benché  un  fol  van  fimulando- 
Tutti  &c. 
Fu.  Vivi  dunque  a  te  fteffa, 

Lafcia  T  Ingrato. 
FiL  Un  Paftorel  vezzofo 

E'  giunto  in  Ida  ,  io  vò  con  eflb  amando 
Tentar  Ja  mia  fortuna  anco  una  volta, 
E  poi  lafcio  d'amar. 
Fu.  Sì  vivi  /pipita  ,  torna  lUccello  a  cantare* 
Senti. 

FU.  Dov'è  >  Mira  qui ,  Eurilla,  mira  , 

Ch'  egli  hà  sji  l'olmo  il  nido . 
Ehi  II  vedo .  FU.  Oh  caro  . 
Eur.  accompagnala  col  canto  àeìVUccclh  • 
Canta  l'Awgel  godendo 
La  dolce  libertà. 

E  chi  fra  lacci  è  colto  , 
Come  infelice ,  e  (tolto, 
Così  Schernendo  và .       parte  • 
Canta  &c. 
til  Alle  Ninfe  folinghe, 

Che 


SECOMD  O.  xz 

Che  feguono  le  Fere , 

Bella  è  la  libertà;  itoàchi  fen  vive 

Fra  domeftici  alberghi , 

Un  pò  di  laccio  al  cor  non  è  deforme . 

Eurillas*  accorge  del  Satiro, 

Eu.  Oh  ! 

FU.  Ferina  il  piè, 

Eu.  Fuggiam  fin  ch'egli  dorme. 

EU.  Nò  nò,  fenti  ;  vediam  js'  cimo  h  Fonte 

Potiam  gettarlo. 
Eu.  E  come?  io  non  ardifco 

Appreffarmi  un  momento. 
EU.  Eh  vieni  -,  e  piano 

Con  la  cordaceli' Arco  il  piè  tu  lega  . 
Sat.  Io  qui  voglio  tornar .        fegnand*  . 
Eu.  Filli ,  hà  feniito  il  .tutto  , 

Fuggiam  ti  dico. 
F*7.  Eh,  ch'egli  fogaa^ 
Eu.  Sogna  „ 

E  sà  ilnoftro  penilero? 
EU.  Corraggìo  pure, 
Eu .  E  tent erem m o  anco  ra  ! 
Sat.  Di  non  venir  qui  più  .  fognando-. 
EU.  Non  vengo  nò;  fuggiamo  ,  Eurilla . 
Eu.  lo  volo,. 

Sai,  Che  di  nuovo à  girar .       fognando  » 

Fri.  Ah,  ch'  ei  fogna  da  vero^ 

Eul  lo  non  mi  fido- 

FU  Vieni ,  e  rollo  s'annodi 

L-  orrido  Capro  ofceno . 
Eu.  Non  faria  più  iicur 3  pricaa  dt  lacci 

Bendargli  i  lumi  > 
EU.  Tupenfafti  meglio. 

Porgimi  un  Cinto  . 
Eu.  Eccolo  ,  e  forte.. 

A  if  Fih 


A  TTO 

FU.  Or  vedi. 

Gli  benda  gV  occhi  • 
Fu*       Così  cieco  è  ben  quel  Nu  ne  y 
Ch*  è  lafcivo  ingannator  ; 
FiL       Mà  volando  à  un  più  bel  lume, 
Non  è  cieco  ilcafto  amor  . 

Così  &c. 

Stringi . 
FU.  Si  fveglia . 
Chi  mi  lega? 

^■joinaèl  fuggono. 

Sat.  V  hò  fentito  all'  odor  5  chi  liete  affé . 
FU.  Brutto  Moftro .  da  una  parte . 

il  Satiro  [alta  in  piedi  tentando  di  slegar/? 
Fu.  So/.za  Fiera .  dall'  altra  parte . 

Sat.    Se  vi  colgo. 
FU.) 
Fu.  ) 

Sat.    Al  fin  fon  difciolto-, 
Trovar  vi  faprò . 
il  Satiro  fi  leva  la  benda  ,  ed  effe  fi  afe  ondarti 
FU.  di  den.  Son'  in  pene  mio  bene  per  te . 

il  Satiro  corre  ad  udirla . 
Fu.  di  den.  Mio  Telerò,  io  moro  per  te  ♦ 

corre  dall  altra  parte  . 
Sat.    Se  mettete  fuori  un  pie  , 
Belle  Ninfe  Io  baccierò  . 
FU.    Brutto  Moftro.         fi  lanciano  veder 
Fu.    Sozza  Fiera.  fuggendo. 
Sat.    Se  vi  colgo. 
Fil*  )  v 

£H      i  Non  credo  nò.  fuggono  ambi  due. 


à  z  Non  credo  nò  < 


SCE- 


S  E  C  O  K  I>  O. 


S  C  E  N  A  III. 

Satiro  foto  . 

MA'  che  fòquì  fchernito>à  quel  elle  vedo, 
Ambi  i  di  loro  Strali  han  qui  lafciato* 
Là  nel  T<  mpio  d'  Amore . 
Vò  gir  à  farne  un  Sìgrifizio  anch'  io  , 
Così  Ié  avrò  propizio  atgenio  mio  . 
Io  corro  fubito 
Veloce,  e  rapido , 
Ma  cado  affé  •        cade  a  terra* 
Pian  pian  ,  che  fd  cucciolo, 
Ne  pofib  fhbile 
Fermar' il  pie. 
Io  mai  non  pratico 
Quefte  contrade, 

Per  la  fìrada  d'  Amor,  fpefTo -fi cade. 
SCENA  IV. 

Tirjl ,  poi  Selvaggio,  ed  Euri  Ha  • 

Tir.(~^  He  faremo ,  afflitto  cor  } 

La  mia  Filli  m'abbandonò. 
Tu  potevi ,  oh  Dio  gioire  .> 
E  volerti  altra  feguire  ; 
Or  tuo  danno,  fe  ti  lafciò  . 

Che&c. 

Sei.  TirfI  . 

Tir.  Selvagg  io  amico ,  oh  quanto  io  peno  : 
Tu  mi  configli  ad  adorar  più  d'  una, 
Che  così  vai  dicendo, 
Sicura  è  la  fperanza, 

A  iz  Or 
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Orcon  1  '  efempio  tuo 

Vedo  quanti  tormenti  hà  1 9  incottane . 
Paffa  Emilia  -cercando per  Scena  •  (io* 
SeL  Pur  troppo.  Orchiècoftei,chequì  vegg' 
Tir.  E'  la  fola  cagion  del  fallo  mio  . 
SeL  Bella  che  vai  cercando.        à  Eurilla  • 
Eu.  Cerco  il  mìo  dardo,e  quel  di  Filli  ancora. 

Ah  che  il  Satiro  indegno, 

GÌ*  avrà  rapiti  . 
Tir»  Eurilla 

Prenditi  quefto  in  dono. 
Eu.  Io  da  tè  non  lo  voglio  • 
SeL  Adunqueigr.ato 

Quefto  ti  fia » 
Eu.  Più  torlo  ,  econ  eterno 

Obbligo  del  mio  core  io  lo  ricevo  . 
Sei.  A!  tuo  mento  gentile  affai  più  devo  • 
Tir.  Il  mio  tu  porta  almeno 

A  la  fdegnata  Filli  <;  e  dì  pictofa  , 

Che,  dal  Tuo  fiero  fguardo 

A  v  u  t a  1  a  f  er  i  t  a,  i  o  m  a  od  o  i  1  d  a  r  d  o  . 
JE«.Ti.sfi.,  .tardi  rifolvi  al  pentimento 

Neceilrud.e  ,e  non  virtù  ti  guida  • 

Sprezzarti  il  primo  cibo 

Per  aver  il  fecondo  ;  ore  ben  giufto , 

Che  dell'  uno  ,  edell*  altro  Amor  ti  privi. 
Tir  Ninfe  troppo  crudeli , 
.SeL  Se  quel  pdio  opportuno 

Non  hò  che  bramo,  io  vuò  morir  digiuno* 
Ex.     Contetatevi  /Giovani  Amanti 
D.  quel  poco.,  che  Amor  vi  dà  • 
Che  te  più  ne  bramerete , 
Anco  il  poco  perderete 
Per  la  voftra  infedeltà  ^ 

Contentatevi  &c. 

SCE. 


SECONDO. 


S  G  E  N  A  V. 

Tirjì y  e  Selvaggio* 

Tir.  Q  Elvaggio, à  la  mia  Filli , 
O  Deh  va-nne ,  e  del  fuo  core 
Tempra  con  il  tuo  dir, tempra  il  rigore. 
Sei.  Spera;  che  non  s  Tempre  ingrato  Amore. 
Tir.  Dì, che  provai  così 

La  bella  fedeltà  ,  che  m!  innamora  » 
Che  non  fù  fprezzo  nò; 
Mà  il  foco,che  avvapò,più  s'avvalora  ^ 
Dì&c. 

SGENA  VI. 

Selvaggio  • 

IL  femtranted'Eiirilla 
Non  fi  ferma  sii  grocehi,entro  queft'alrna 
Par  che  penetri  à  forza  :  Orinda:  Oh  Dio! 
Se  non  ti  trovo,  efei  dal  cor  :  cjà  loco 
Con  la  tua  fiamma  eftintaà  un  vivo  foco* 
Stanco  di  piangere 
Vuò  giubilar. 

Comincio  à  ridere, 
Con  la  Bellezza: 
Se  poi  mi  fpreaza, 
Già  sò  penar. 

Stanco  &c. 


SCE 


\<>  ATTO 


scena  -irti  ; 

Satiro, chevien  dalT  empio  in  abito  da  Pajlor* 
mendico,  e  dice  furiofo  , 

VAnne  Amore ,  a  la  mal'  ora . 
Vò  gettarti  il  Tempio  à .bafso , 
E  tirar  poi  ogni  fafso 
Ne  la  Tetta  à  chi  t'  adora  . 

Vanne  &c. 
Se  tu  non  vuoi,  ch'io  goda ,  al  tuo  difpetto 
Sazierò  le  mie  voglie  , 
Già  framille,  e  più  voti , 
(Che  ftan  d'  intorno  alle  pareti  appefì) 
Io  rapii  qiieftefpoglie, 
Che  certo  fond'  un  Amator  fallito  ; 
E  incognito  così  vò  gir  veftito  . 
Quefto  ftrano  Stromento  io  prefi  ancora, 
Onde  qui  zoppicando  alla  Capanna 
Batterio  vuò  di  Fili-  ; 
Indi  mercè  chiedendo  , 
Intendami  chi  può,  eh*  ben  m' intendo 
Io  fon  un- Povero    Batte  alla  Capanna 
Che  tutto  lacero      cantandole  fonando» 
Qualche  ricovero 
Cercando  vò. 

Non  pofso  frangere 
Il  Fatto  rigido  , 
Onded'  piangere 
Vigor  fol  hò  . 

Io  fon  &c. 
IH,  Chi  chiede  aita  >  di  dentro  • 

fiat.  Un  Paftorel  mendico . 

Patemi  per  pietade  uu  pero ,  ò  un  fico . 

FU. 
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FU.  Omefcrnnelloafpetta, 

Mentre  apre,  effo Ji finge  firopìato  • 
Sat.  Signora  sì,  rnà  ritornate  in  fretta» 

Vieni  pure >  e  vedrai 

Che  vivanda  vo-gP  io  ,  fe  non  Io  fot  » 
P/7.Ecco  il  Latte  fecondo 

Torna  con  un  vafo  di  latte  . 

Tepido  ancora  io  qui  ti  dò  \  màcome, 

Se  così  attratto  fei  , 

Prenderti!  Io  potrai  > 
Sat.  Quefìo  mio  male 

Hi  i  periodi  fuoi ,  la  parte  ofFefa 

Crefce,e  manca  conforme  1  '  occaffone  p 

Ecco  ;  toftacalaia  è  la  (lutilo  ne . 
Allunga  la  mano  ,  prende  il  latU,  e  lo  mangia 
FU.  Sazia  pur  il  tuo  labro 

Famelico,  e  digiuno,  e  dì ,  chi  fei  > 

Dove  vai , donde  vieni,. è  doveavefli  9 

La  Patria,  ed  il  Natale? 
Sat.  Adeffo,ade(fo . 

Io  fon  fratel  di  Giove  f 

Mà  mi  dier  per  deftin  le  poppe  intatte 

De  laCapra  Amaltea cattivo  latte. 

Vengo  da  Grecia  ,  e  faccio  1*  Indovino, 

E  qurfto  era  una  volta.un  buon  meftiero  ; 

Ora  tutta  la  gente  , 

Fà  de  Lunari ,  e  non  fi  fà  più  niente  « 
FU.  Sei  indovino?  or  vedi, 

Che  fia  di  inè# 
Sat.  Dammi  la  mano,  e  fiedi      r  . 
FU.  Eccola  qui ,  fedele  Jied*m  ? 

Guarda,  come  ftà  Amore  , 

E  dì,  s'avrò  in  favore 

La  Fortuna. 
Sat.  Io  veggio  una  gran  Luna  , 

di' 
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Ch*  è  torbida  ,  ed  ofcura , 

Vuol  dir ,  ti  fà  paura 

Unfatiretto. 
F/7.  E'  ver  ;  fia  maledetto 

Colui  pien  di  perfidia, 

Che  dele  Ninfe  inlidia 

L' onefta-de* 
Sat.  Però  la  tua  bcltadc 

Un  dì  farà  tua  preda. 
Vìi.  E  ciò  fia  ,  che  fi  veda  > 
Sat.  In  quefio  punto,  la  prende  per  le  braccia 
F/7.  Ferma ,  che  fai  ? 
Sat.  Son'  io  quel  >che  ti  voglio 
F/7.  Ah  barbaro  Villano. 

Laleiami . 
Sat  Più  non  fuggi . 
F/7.  Oh  Dioiche  tenti? 
Sat.  Orlo  vedrai* 
FU.  Deh  ferma* 
Sat.  In  van  t  '  opponi  . 
F/7.  Bove-, dove  mi  traggi  > 
Sat .  Legaftì  me 3  vuò  legar  tè  * 
FiL  Pietade., 

Satiro  mio  vjezzofo  .. 
Sat.  Or  fon  vezzofo  sì  ?  la  comincia  a  legare 

Vedrai  ben  tu,  quali  faranno  i  vezzi. 
>/7.  Così  m'  annodi ,  e  ftringi  > 
Sa^Oraieampa  ,  iepuoi3 
FiL  Mà  che  pretendi      ,  ; 

Da  mè  erutto  Caprone}  infuriata  con  ira. 
Sa  t .  I  o  ti  vuò  m  a  n  g  i  a  r  v  i  v  a  ; 

E  sòben  lo  qua!  è  il  miglior  boccone . 
JF/7.PaAori^,eNtnfe,  ob  DiOpCorrete^oh  Dio 
Sat*  Dammi  quà  quefto  braccio  .♦ 

Gii  legaunbr accio  ad  un  trónco  dell'  Olmo . 

F/7. 
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FU.  Soccorfo  ,  aita  • 
Sat.  Alcun  non  ti  ode  » 
FU*  Aita. 

S  G  E  N  A  Vili. 

Selvaggio  con  un  Dardo  lungo  • 

Sei.  T  Afcia  colei  Moftro  d' abifso  * 
Saf.JLy  Olà  ? 

Sei.  Lafciala.,  o  eh*  io  ti  uccido. 
FU.  Il  Ciel  mi  affitte  , 
Sat.  O'  Paftorel  t' intendo  : 

Il  refto dell' Enigma. 

Saper  vuoi  lodirò,  ma  tofto  parti. 
Sei.  Il  reftodelI'EoigmaPO  Ciel,cheafcoIto? 

Orinda»  Filli? 
FU.  In  così  gran  periglio, 

Oh  Dio!  tu  m'abbandoni! 
Selvaggio cenno  à  Filli ,  che  taccia  9 
e  sy  affidi  ,  poi  dice  al  Satiro . 
Sei.  Parla  ,  ch'io  parto . 
Sat.  Or  parleremo >  addietro , 

Gli. toglie  il  Pardo  dì  mam  * 

O  eh*  io  ti  patto  ilcore . 
Se/.  Aita.  F/V.Aita. 

S  G  E  N  A  IX. 

Tirjìcon  altro  Pardo  corre  in  ajuto, . 

T/V.TH  Erma ,  orrendo  Villano  ♦ 

Sat.  ]l    A  te  pur  anco  . 

Tir.  A  me  ?  perfido ,  indegno . 

imbattono ,  e  il  Satiro  cade . 

Set, 
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Sei.  Svi/cera . 
F/7.  Lacera  „ 
Sei.  Svenalo  • 
F/7.  Uccidilo. 
Sat.  Dove  m'  afeondo  ! 
Sei.  Cada . 
F/7.  Pera . 

Sat.  Precipito,  profondo . 

fdrucciola  nel  Pozzo  » 

Tir.  Vanne  all'  ombre  d*  Averno  * 

Se/.  Ei  già  s'affoga  * 

F/7.  Ritorno  invita. 

Sei.  Orfciolgafila Bella. 

Tir.  Filli ,  adorata  Filli,       slegale  fafee  l 
Perdona  à  queftaman  ,  fe  troppo  ardire 
E  V  appreffarfi  a  le  tue  dolci  membra. 

Sei.  Già  dì  nodi  sì  bei  non  era  degno , 

slega  il  braccio . 

Così  ruvido  tronco. 
Tir.  Or  che  vantaggio 

Hanno  i  Servi  d'  Amor,  fe  Ior comune, 

E  con  le  piante  il  preziofo  laccio  ? 
Sei.  Sciolta  tu  fei . 
F/7.  Refpira ,  anima  mia . 
Tir.  Or  vattene ,  e  riftora 

L'intimorito  feno. 
EU.  Vado > e  fe  più  non  t'ama. 

Tir  fi,  non  ti  doler; 
Tir.  Perche? 
Sei.  Tu  fp rezzi 

Chi  la  vitati  die? 
Tir.  Dunque  non  curi 

Ciò  ,  che  fece  il  dover  ,  poi  l' amor  mio  . 
F/7.  M'  hai  feioki  i  nodi ,  in  libertà  fon'io. 
Tir.  Aji\  tu  fcherzi ,  ciudel . 

FU. 
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FU.  Non  fcherzo  nò  ; 

Parti  pur,  fciolta  fon,  non  ti  amerò. 
Sei.  Tirfi ,  fepoi  fperar'  io  dir  nonsò. 
Tir.     Partirò ,  miti  fov venga  a Fìh 

Filli  mia,chefonfedeI. 
A  te  tocca  in  quella  bocci     £  Sfct 
Sufcitar'  il  dolce  miei . 

Partirò&c. 

SCENA  X, 

Selvaggio  9  e  Filli  • 

Sei.  T>  Ella  y  Tirfi  è  fedel ,  e  fe  d*  Emilia  ZI 
Ftl>f5  Bafta s'io  l'abbandono, 

Non  è  cagion  Eurilla. 
Sei.  Echi  n' è  dunque. 
FU.  La  cagion  voi  liete , 
Sei.  lo? 
FU.  Sì. 

Set.  Che  feci  mai  > 
FU.  Non  m' intendete! 

fi ftrìnge  nelle  fenile  » 
&7.  L'intendete, 
Se  volete, 

Quel  che  brama  puefto  cor  » 
Lo  faprete, 
Mà  fingete, 

Non  intendere  il  dolor. 

L'  intendete  &C# 


^j»    A)  «A» 


SCE- 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  XI. 

Selvaggio  folo. 

ORa  T  intendo  sì  ;  mà  non  fia  vero  , 
E'Tirfi  amico  •  E  poi  Em  ilia,  Orinda, 
Oh  Cieli.'un  doppio amoi^gratOjemolefto, 
Che  mai  farà  ?  maggior'Enigma  è  quefto. 
Ferma  una  volta  il  volo, 
Alato  Dio  Bambin . 
Dà  tregua  al  mio  gran  duolo , 
Dà  pace  al  mio  deftin . 

Ferma  &c. 


Fine  diltjim  Secondo» 


ATTO 


ATTO  TERZO- 

SCENA  PRIMA. 

Eurilla,  e  poi  Selvaggio  . 

On  vorrei,  che  fof  se  Amore 
Quel!'  ardor,  che  fen  to  in  fen  ; 
Perche sò, che quefto  core  , 
Non  avria  più  un  dìferen  . 
Non  &c. 

Quefto  don  di  Selvaggio,  oh  Diof  mi  turba 
La  quiete  dell'  Alma  :  Ei  con  un  tratto 
Di  cortefiaTtroppo  da  mè  gradita , 
Mi  die  lo  ftrale,emi  tafciò  ferita  . 
Ma  qua  fen  vien,  fuggiam  l'incontro  * 

Sei.  Euri  Ha, 

Ferma  il  pie ,  perche  fuggi  ? 

Eu.  Seti  duol,ch*  io  ti  fugga , e tù rimanti  , 
E  attendi  à  chi  ti  fegue. 

Sei.  Chi  mi  fegue  non  curo  ; 

Eu.  E  forfè  indegna 

Filli  del  genio  tuo.  Beltà  modefta  , 
Che  con  vezzo  pudico .... 

Sei.  Sì  Filli  è  bella.  Io  fon  di  Tirfi  amico . 

Eu.    Amor,  che  cieco  va, non  à  riguardi  • 
Arder 

Senza  pender* 
Vibra  i  fuoi  dardi  . 

Amor&c. 

Sei.  E  ver  ;  ma  V  amicizia,  e  una  Virtude, 

Che  più  d'  Amore  ha  forza. 
Eu.  E  fe  da  Tirfì 

Folfe  abborita  ? 

Sei. 
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Set.  Io  quefto  cor  ne  meno  * 

Dar  le  potrei,che  à  tuoi  begl'occhi  in  voto 

Già  lo  (aerai. 
£u.  Chefento 

Kefifti  alma,  fe  puoi .  à  parte 

Selvaggio  il  Dono  x  a  , 

Accettar'  io  non  pofso.  "  Sel^o  . 
Set.  E  perche  mai? 

Così  dunque  mi  fprezzi }  io  per  te  fola 

Spengo  la  fiamma  antica  . 
Eu.  Si  veggio  il  merto.  Io  fon  di  Filli  amica  . 
Set.  Amor,checieco  va,  non  hà  riguardi  ; 
Arder 
Senza  penfier 
Vibrai  Tuoi  Dardi . 

Amor  &c. 
Eu.  E* ver,  ma  l'amicìzia  è  una  virtude* 

Che  tien  aperti  i  Lumi  , 
Sei.  E  feda  Filli  fofsi  abborita  ? 
Eu.  Efser  non  può  già  mai  3 
Sei.  E  pur  fofsi  ? 
Eu.  Io  non  lo  credo  « 
Seh  Ah  fcaltra 

Dir  non  mi  vuoi,  di  chi  faria  il  tuo  core. 
Eu.  {  A  lui  pur  troppo.  Ah  che  il  deftina-. 

Amore.)    à  parte. 
Sei.  Io  troppo  diflì  ;  addìo  • 
Eu.  Deh  ferma  il  piede  . 
Sei*  E  pur  ancor  fchernir  vuoi  la  mia  fede  ? 
£«.Se  rifolvodi  rendermi  amante 

Io  tè  folo  m*  impegno  d'  amar . 

Ma  per  anco  quel  Nume  volan  te 

Non  è  giunto  quell'Alma  à legar. 

Serifolvo&c. 


SCE* 
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S   G   E   N   A  II. 

Selvaggio  [oh  • 

Sei.  Q  E  dar  deggio  al  famelico  delio 

l3  Palio  fol  di  fperanza;io  poid'Orinda 
Vò  tornar  agli  affetti  ;  O  di  Ciprigna 

vàfopra  II  Pozzo . 
Verde crin,  che  fciogliefti 
la  metà,  dell'  Enigma,  ora  ilreftante 
fà,chequìfpieghi  il  fonte,e  avvivi  infeno, . 
Che  giace  ancor  dal  primo  laccio  av  vinto 
Nel  cenere  gelato,  i4  focoeftinto  . 
S'hà  il  cor  da  gioire, 
O  pur  da  languire 
Quell'onda 
Rifponda. 
Sat.  Io  credo  di  nò  • 

grida  da!  fondo  del  Pozzo  l 
Sei.  Oimè ,  che  fento  !  il  Satiro  pur*  anco 
Vive  la  giù  nel  fondo?  iog  à  non  veggio 
Muoverti  la  tergente  :  altronde  forfè 
Tuonò  l'udita  voce, 

tvrnafopra  il  Pozr^o  • 
Qual  fia  la  mia  forte  . 
Di  vita,  o  di  morte, 
Quell'onda 
Rifponda. 
Sat.  Io  dico  di  nò  . 

Sei.  Ahsì,  ch'è  defib»  I'volo  aTirfi,cirneco3 
Perche  il  Moilro  s'affondi  , 
Venga  con  terra ,  e  faffi  a  empir  il  fonte  ; 
Ma  come  poi  quell'acque 
Ravviveranno  il  foco  mio  gelato? 


ATTO 

Sei  troppo  ofcuro,io  non  t'intendo,o  Fato^ 
Gioco  al  verde  de  la  fperanza , 
Mà  non  so  fe  vincerò. 
Che à  tenere  il  fuo colore 
Sempre  frefco,  e  con  vigore 
La  coltanza 
Stancherò . 
Gioco  &c. 

S  G  E  N  A  III. 

Satiro  y  che  vi en  fuori  del  Pozzo  \ 
impazzito  • 

O line  fon  pur  ufcito 
Fuori  daquefto  Abiflb, 
L'effer  un  Dio  Ciprigno  , 
Che  con  l'unghie  ho  potuto  arrampicarmi, 
Non  hò  avuto  bi  fogno, 
Ch'  altra  gran  Deità  venga  aiutarmi  • 
V'è  di  molt' acqua  sì,  mà  in  ogni  modo 
Gir  non  potevo  a  fondo  ; 
Poiché  a  far  paragon  co  i  Numi  intieri 
Noi  altri  mezzi  Dei  liamo  leggieri  • 
Hò  ben  bevuto  troppo  , 
E  credo ,  che  fi  a  ftata  onda  di  Lete , 
Mentre  non  mi  ricordo 
Se  fon' io,  f*  non  fono  .  Io  fento  il  Capo, 
ChcmiècrefciutoaiTai,  dentro  v'è  certo 
Della  robba  di  più, 
E  provo,  che  noi  poffo  tener  sii. 
Sta  faldo  ,ftà  in  mezzo, 
Sta  dritto  così , 
Tu  pendi  di  qua  , 
Sùprefto  va  in  là, 

Nò; 
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Nò:  fermati  qui . 

Stàftldo&c. 
Ma  s' hò  da  Ilare  tutto  quanto  il  giorno 
Sì  dritto,  comeunfufo  ,io  fembrarò 
Una  Mumia  d'  Arabia  ;  o  quefto  nò  • 
S'  apra  più  tofto  quefta  Tefta  mia  , 
E  ciò,,  che  v'è  di  più  fi  mandi  viaf 
Hò  del  Cervel  da  vendere, 
Or  n'  hai  bì  fogno  tu  ? 

Metto  mano  per  l'orecchie r 
Ecco  empite  quattro  fecchie, 
Serra,  ferra, 

Che  non  hai  tanto  da  fpendere  ♦ 
Hò  del  &c. 

S  G  E  N  A  IV. 

Filli  3  che  mene  dal  Tempio» 

GRadifti  i  Voti,  Amor  benigno, «in  feno 
Solodatedifefo 
Torna  V  alma  fmarrita.;  Or  perche  mai 
Con  equivoche  voci 
Ri f pondi  à  le  mie  vogUe? 
L'UNA  NOL  DE  V^E  AMAR,  CHE 
L'ALTRA  E  MOGLIE ,  (grò 
Chi  è  Moglie,Eurilla,o  FilliPiocon  Selvag- 
Ambirei  quefta  forte,  e  già  nel  petto 
Per  lui  fento  avanzarli  il  novo  affetto. 
Luccioletta  innamorata 
Qua  d'intorno  errando  vò. 
E  dal  foco  accompagnata 
Il  mio  ardor  celar  non  sò« 

Lucciokua  &c. 


SCE- 
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S  G  E  N  A  % 

Sopragiunge  Tirji,  poi  Emilia  m 

Tir.  T7  UH,  e  quando  al  mio  duolo 

X    Darai  tregua  foave  ? 
JF/7.  O'  Tiri!  ,  appunto, 
Perche  fappia  il  tuo  core, 
Sedeereftar  afllitto,  o  pur  giulivo, 
U  Oracolo  d'Amore, io  qui  ti  ferivo  « 
Tir.  Cieli,  che  difle  il  Nume? 
Spero,  edifpero> 
*    Credo,  e  diffido  , 

Che  mai  farà  ?    FiLfcrìvesìt  V  Olmo* 
Sa  pur  Cupido 
Del  cor  fincero 
La  fedeltà  -. 

Spero  &c. 

*i7.  Leggi, 

JE«.  Ohchevagavifbu  fopr w&tttngt m •a*nd* . 

Tirfi  ^  Filli* 
T/V.Che  fia? 
Mu.  Meco  venite  , 
ÌiL  £  d'Ove  r 

A  rimirar  eolà  perla  campagna 

Il  Satiro  ,  che  ftolto 

Ballando  và  cò  i  Capri ,  e  gli  Agncktri  * 
Tir,  Il  Satiro  ?efae  narri  ? 
JF/7.  E  come  ufcì  dal  fonte  ? 
£tu  Era  nel  fon  t  e  ? 
Fi  LO  feiapefti]  Eu-rilla  - 
£«„  E  che? 
F/7.  Lo  dirò  poi  • 

Tir.  Lafciaio  4  fue  follie*  vieni  ^eleggi  a  wp* 
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Un  Enigma  d'  Amor,  che  Filli  ha  lentia 3 
Sotto  di  qaefte  foglie  • 
i  i.  V  UNA  NOL  DEVE  AMAR,  CHE 

L'  ALTRA  E*  MOGLIE . 
Eu.  L* UNA  NOL  DEVE  AMAR  ;  quella 
fon' io, 

CHE  L*  ALTRA  F  MOGLIE -,  poi  Tirfì 
Con  forte 

Tia  nel  tuo  feno  accolt  o ,  (TO, 

E  T  ENIGMA  amorofo  ecco  DISCIOL- 
Tir.  Dir  non  può  meglio  • 
FU.  Ad  un  diverto  fenfo 

Volgefi  i!  mio  penfiero 

Son  ben'  io  quella  sì,  che  amar  noi  deggio, 

Tùia  Moglie  farai , 
Eu.  Non  fia  mai  vero  « 

Queir  obbligo  di  ftarvì  ogn'or  vicina 

Pemè  farla  mia  morte. 
T/V.  Non  ftringerà  Imeneo  mai  la  tu  i  fortel 
I».  Non  ti  fovvien  ciò ,  che  cantar  folca 

La  Vecchiarella  Eipina  ? 
JF/?.  E  che  dicea  ? 

Eu.  Lo  ftar  fempre  negli  occhi  à  chi  s'adora, 
E* un  far  nojofo  anche  il  più  dolce  amore. 
Amor  vien  dal  defio  , 
Ne  mai  crefee  il  defio , 
Se  non  quando  è  lontan,chi  donò  il  cort. 

Lo  fcar  &c 


SCE- 
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SCENA  VJ. 

Filli  y  e  Tirfi. 

F/7.T  T  Difti,oTirfi?  Amorvien  dal  dcfìo; 

LJ  Se  vuoi, ch'io  ti  delii,  ftammi  lonta- 
T/>.  Ah  crudel ,  e  pur'  anco  (no. 
Hai  di  fchernirmi  il  folito  coftume  ! 
Sì, farai  mia,  non  poi  opporli  al  Nume. 
Fri.    In  amor  non  v*  è  deftino  , 
-Ogni  cor  è  in  libertà. 

S'ama  quel,  che  amar  fi  vuole: 
Solo  il  genio  è  quel,  che  fuole 
Regolarla  volontà. 

In  amor  &c. 

SCENA  VII. 

Tirjt,  e  poi  Satiro. 

T'r>f~\  R  chi  farà,  che  del' ofcure note 

V_/  Mi  difpieghi  l'arcano? 
5*i/.  Io  te  io  (piegherò  . 
Tir.  Vattene,  (tolto  ,  vuol  partire. 

$at*  Ferma,  e  mi  ra  la  sù,  che  molti  fono 

I  Pianeti  del  Ciel  ;  $'  uno  ti  manca , 

L'  altro  fuccede. 
Tir.  E  che  inferir  pretendi? 
Sat.  Leggi  quelle  parole* 
Tir.  V  UNA  NON  DEVE  AMAR  .... 
Sat.  Non  deve  ansar  la  Luna ,  ama  tu  il  Sole . 
Tir.  Ah  più  folle  fon*  io. 
Sat.  Dico  di  sì. 

Già  poco  fa  per  accertarmi  più, 

La 
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Li  gj.tì  per  quel  fentier  lubrico ,  e  fozzo, 
Gii  à  trovar  Li  verità  nel  Pozzo. 
Tir.  Se  languendo  in  lunga  pena 
Sto  d' un  crine  à  la  catena  > 
Mentre  adoro  un  vago  volto, 

10  po(To  dir ,  che  con  ragion  fon  ftolto* 
Sat.  Se  Vuicm  facefle  fare 

Sovra  al  Cielo  un  focolare ,  • 

11  cervello  mi  con  fumo, 

Sol  per  fiper  3  doveandarebbe  il  fumo* 
Zitto,  zitto. 

T/V.Chefia? 

Sat.  Senti  ,mà  piano  , 
Che  alcun  non  oda .  Allor,  chegiù  da  l'Ida 
Venere  fe  'n  venia  feco  portando 
La  fentenza  in  favor  con  V  altre  Dive , 
Io,  ch'ero  dietro  à  loro, 
Le  rapii  di  fcarfella  il  Pomo  d* oro . 

Tir.  Granfiato  affé. 

Sat.  Vuoi  tu  vederlo  ? 

Tir.  Sì . 

Sat.  Or  mira ,  eccolo  qui, 
Un  Paride  più  giufto 
Lo  cede  al  tuo  bel  vifo  • 
T/>.  Forz'è,  eh' io  volga  il  piè,  mi  muove! 

rifo.  parte. 
Sat.  Deh  ferma ,  ove  t'  afeondi  Idolo  mio  ? 
Dove  fei  >  pur  ti  trovo  ;  in  quefto  feno 
Vieni ,  abbracciami ,  ftringì  ; 

abbraccia  l'Olmo* 
Tu  fei  bella,  mà  fei  dura, 
Ne  bacciar  mi  voi ,  crudel . 

Guardando  in  alto  ,  fi  [ente  cadere 
un  non  ?o  che  negli  occhi . 
Che  cofa  è  quefta  ?  Olà  Sig.  Uccello , 

lem- 
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Tempo  non  v'  è  da  evacuar ,  che  tà&tCé  ? 

fate  fu  T  Albero. 
Ti  vuò  disfar*  il  nido,  ed  infegnarti 
A  illordarmi  le  ciglia. 

Mentre  disfà  il  nido  ,  /'  Uccello  vola 
via  per  il  Teatro  . 
JFerma3  ferma,  piglia, piglia. 

S  G  E  N  A  Vili. 

Tirfi  con  Dardo  alla  mano. 

Tir.r^  Ol  Dardo  feritor 

Un  Lupo  vò  fvenar: 
Così  r  arcier  d*  amor 
Sà  quefìo  cor  piagar. 
Col  &c. 

Guardati,  Euri  Ha. 

5'  avventa  dietro  una  Fiera ,  mentre 
Eurilla  sbigottita  efce  dicendo . 
Fu.  Oimè ,  fon  morta . 

Fuggendo  s' incontra  in  Selvaggio ,  che  la 
foftenta\  mentre  fviene. 
Sei.  Eurilla 

f  Non  temer, qui  fon' io.  Cieli  !  di  giaccio 

Tutta  s'è  refa ,  o  Filli ,  aita,  F  Ili  . 
La  fa  federe  fopra  d'  un  Saffo  vicino 

alt  Olmo.  (gio, 
FU. Voce  di  duol?che  veggio?Oh  DioiSdvag- 

Che  aloè  queflo? 
Sei.  A  1'  improvi (o  incontro 

D'  una  Bei  va  feroce,  ella  atterrita 

Perdè  fenfo,  e  re fp irò. 
1*7.  Animo,  Eprilla , 

In  braccio  à  la  tua  Filli 

Sai- 
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Salva  tu  fei . 
Sei.  Rimira 

Sotto  l'omero  deftro , 

Ch'ha  lacerato  il  Manto. 
Fi/.  Sangue  non  efce  . 
Sei.  Or  tu  dal  Fonte  prefto 

Cava  la  gelid'  onda . 
FU.  Io  vò  veloce  . 
Entra  nella  Capanna ,  e  prende  un  Secchio  3  e 

torna  andando  al  Pozzo  à  cavar'  acqua . 

.  .. 

SGENA  ULTIMA. 

Tirjì  col  Dardo  insanguinato  y 
e  li  fud detti*, 

T/>.T)Erì  laBelva ,  e  il  Satiro  in  un  tempo 
X    Dietro  di  lei  precipitò  dal  Monte  .  . 
Selvaggio  offerva  Eurilla  ^  dave  ha 
lacerato  il  Manto. 

Sei.  Cieli ,  che  vegg;o  !  O  Tirfi . 

Tir.  Eurilla  efàngwè  ? 

SeLì^on  più  Eurilla,  mà  Orinda,  ecco  rimira 

Qui  le  tre  cicatrici . 
Tir.  O  lieta  forte! 
J/'/.Orinch!  Oh  Dio!  chefento! 
Sei.  Ah  Filli  , vieni  . 
EH.  Egli  è  profondo. 
Tir.  Prefto:  or  sì  eh'  intendo 

Ciò  che  rifpofe  Amor  à  le  mìe  voglie  . 

QUELLA  AMAR  NON  SI  DEE, 

CH'HAI  QUESTA  IN  MOGLIE  . 

Fìlli  con  V  acqua  . 
FU.  Eccoti  ii  frefeo  umor. 
Sci.  Spruzzale  il  volto. 

Eh. 
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Eu.  Oimè,  dove  mi  trovo  >     riviene  in  sì  . 
Sd.  Sorg1  ,  Orinda  gentil ,  quelh  tu  Tei 
Tanto  tempo  cercata,  e  che  già  infante 
Dopo  quefte  ,  che  trovo 
Tre  cicatrici ,  ond'  hai  fegnato  ii  dorfo 
Fofti  data  al  mio  nodo . 
Eu.  Tua  Spofa  fon,  del  mio  deftino  io  godo* 
Sei.  Stringimi,  abbracciami  dolce  mia  vita, 
Mia  fpeme  gradita, 
Mio  Nume ,  mio  ben  • 
Eu.  Già  tutta  m' inonda  la  gioja  tranquilla, 
E  l'alma,  che  brilla, 
Mi  ride  nel  fen . 
Tir.  Sotto  il  capei  di  Venere  già  forfè 
L'ONDA ,  ch'ha  ravvivato 
L'  rdor  nel  freddo  cene;  e  i  polto.  (TO. 
SW.Bell'ENIGMA  d'Amortu  fei  DISCIOL- 
TrV.  Fi  Ili,  s'altri  gioiffe;  enoi  pur'anco, 
Godiam  de  noftri  affetti  ;  à  noi  già  folo 
Favellò  il  Dio  Bendato, 
EU.  Setua  mi  vuole  Amor,  cedo  al  mio  fato. 
Sd.      E  Gigli,eRofe, 
Eu.        E  Rofe,  e  Mirti, 
Tir.        E  Mirti ,  e  Palme, 
F/7.        Intrecci  Amor. 


Tutti. 


Tutti.  E  Gigli  &C. 
.  )  Or ,  che  hà  congiunti 
u  )  Coftanza,efede 
I  Cori,  e  l'Alme, 
E  l'Alme,  e  i  Cor* 

Tutti.  E  Gigli  &c. 
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